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C. DEL PRETE C':), M. TOMASELLI (**) 

IL PAESAGGIO VEGETALE DELLA CONCA DEL LAGO TORBIDO 
E DEL LAGO TURCHINO AL MONTE RONDINAIO (APPENNINO 

LUCCHESE-MODENESE). II CONTRIBUTO. 
NOTE MISCELLANEE SU ALCUNE PIANTE RARE 

O DI INTERESSE FITOGEOGRAFICO 

Riassunto - In questa nota gli Autori presentano un elenco di piante rare o 
critiche o di qualche interesse fitogeografico raccolte nel circo dei Laghi Torbido 
e Turchino al Monte Rondinaio. Le specie sono divise in sei gruppi seguendo un 
criterio corologico. Nel primo gruppo sono incluse le entità con areale alpino e 
nordappenninico, nel secondo le entità con areale alpino, nordappenninico e con 
stazioni isolate nell'Appennino centrale, nel terzo quelle con areale comprendente 
Alpi, Appennino e Corsica, nel quarto le entità illiriche transadriatiche (areale ap­
penninico e balcanico), nel quinto gli endemismi. Ciascuna di queste entità, unita­
mente alla dubbia Asplenium germanicum, viene poi brevemente discussa con par­
ticolare riferimento ad eventuali problemi tassonomici, corologico-evolutivi e alla 
sua presenza sulla catena appenninica. Viene inoltre proposta la nuova combinazio­
ne Hutera cheiranthos (VilI.) G6mez-Campo subsp. montana (DC.) Del Prete et To­
maselli (Basion. Brassica montana DC.). 

Summary - Floristic and vegetational aspects of the glacial valley of Torbido 
and Turchino Lakes near Mount Rondinaio (Northern Apennines). II Contribution. 
Miscellaneous notes on some rare and phytogeographycally interesting plants. In the 
present paper, a list of criticaI or rare plants record ed for the glacial valley of 
Lago Torbido and Lago Turchino (Northern Apennines) is presented and discussed. 
In accordance with their own chorology, the taxa are arranged in six groups as 
follows: 
1. Plants distributed on Alps and Northern Apennines (Salix hastata subsp. hastata, 

Heracleum sphondylium subsp. pyrenaicum, Cardamine asarifolia, Gentiana pur­
purea, etc.). 

2. Plants distributed on Alps, Northern and CentraI Apennines (Vaccinium gaul­
therioides, Genista radiata varo sericopetala, Stachys monieri, Campanula spicata, 
etc.). 

C*) Istituto Botanico dell'Università,· Pisa. 
(**) Commissione Scientifica Sezionale C.A.I. Lucca. 
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3. Plants distributed on Alps, Apennines and Corse (Sempervivum montanum subsp. 
montanum, Geum montanum, Viola biflora, Polygonum alpinum, etc.). 

4. Illyric elements (Crepis aurea subsp. glabrescens). 
5. Endemics (Arenaria bertolonii, Viola calcarata subsp. cavillieri, Linaria purpurea 

subsp. purpurea varo montana, Thesium sommieri etc.). 
6. Doubtful entities (Asplenium germanicum). 

The Apennine distribution, the taxonomy, the chorology and the evolutionary 
trends have been pointed out for many of them. Furthermore a new combination 
[Hutera cheiranthos (VilI.) G6mez-Campo subsp. montana (DC.) Del Prete et To­
maselli (Basion.: Brassica montana DC.)] is proposed. 

Nel corso di ricerche volte al riesame critico della flora e all'in­
quadramento fitosociologico della vegetazione della conca dei laghi 
Torbido e Turchino sottostante al versante orientale del Monte 
Rondinaio (cfr. DEL PRETE, TOMASELLI e GIOVANNINI, 1978), sono 
emersi dati circa la presenza di specie rare o critiche o comunque 
di qualche interesse fitogeografico. Nella tabella tali specie sono 
elencate e disposte secondo un criterio corologico (l). 

Gruppo I Entità con areale alpino e nordappenninico 
Gruppo II Entità con areale alpino, nordappenninico e con sta-

zioni isolate sui più alti rilievi dell'Appennino centrale 
Gruppo III Entità con areale alpino, appenninico e còrso 
Gruppo IV Entità illiriche (balcanico-appenniniche) 
Gruppo V Entità endemiche con areale più o meno ristretto 

Il Gruppo I comprende sia entità a larga diffusione (circum­
boreali s.l.) (Salix hastata subsp. hastata; Heracleum sphondylium; 
Vaccinium vitis-idaea; Empetrum hermaphroditum; Sambucus ra­
cemosa) sia entità con areale più ristretto variamente esteso alle 
montagne del centro-sud Europa (Cardamine asarifolia; Gentiana 
purpurea; Homogyne alpina; Artemisia mutellina; Luzula lutea). 

Le prime possono interpretarsi come originate dal ramo bo­
reale del contingente arctoterziario di DIELS (1910), le altre, in as­
senza di specifici studi biosistematici, si possono considerare con 
approssimazione schematica come orofite terziarie. 

La presenza di tutte queste entità sull'Appennino settentriona­
le si può spiegare con le seguenti considerazioni. La migrazione di 

(1) Precisiamo di aver inserito nella tabella, per il loro interesse fitogeografico, 
anche alcune entità ritrovate al di fuori dei limiti ristretti del territorio da noi pre­
so in esame. 
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orofite alpiche dalle Alpi marittime all'Appennino era impedita nel 
Terziario dalla interposizione di un ampio tratto di mare ed anche 
attualmente è resa problematica dal sensibile abbassamento del li­
vello dello spartiacque nell'Appennino ligure occidentale. Soltanto 
durante la glaciazione wurmiana il passaggio di orofite dalle Alpi 
all'Appennino fu reso possibile dall'abbassamento dei loro limiti al­
timetrici di distribuzione e dalla soppressione della cesura ligure. 

Il Gruppo II comprende un'entità artico-alpina (Vaccinium 
gaultherioides) ed alcune orofite centro-sudeuropee (Genista radia­
ta varo sericopetala; Stachys monieri; Campanula spicata; Phyteu­
n1a scorzonerifolium; Leontodon helveticus; Allium ochroleucum). 
Per interpretare la presenza di queste entità sull'Appennino sono 
valide le considerazioni esposte precedentemente, con la precisa­
zione che i ghiacciai dell'Appennino centrale erano di dimensioni 
ridotte e limitati ai rilievi maggiori senza rapporti di continuità 
con la calotta glaciale che dalle Alpi si estendeva fino all' Appennino 
settentrionale; ciò spiega sia il fenomeno della caduta floristica 
(FERRARINI, 1977) - o «chute floristique)} (OZENDA, 1964) - che 
si verifica massiccio nell'Appennino settentrionale, sia, in parte, 
l'elevata percentuale di paleoendemismi nella componente floristica 
cen tro-sud-a ppenninica. 

Nel Gruppo III troviamo entità con areale esteso oltre che alle 
Alpi e all'Appennino settentrionale anche alla Corsica (Sempervi­
'\'"um montanum; Geum montanum; Viola biflora; Epilobium ana­
gallidifolium) e Polygonum alpinum che è presente - con una sta­
zione - anche nell'Appennino centrale. 

L'interruzione delle connessioni tra la Corsica e le Alpi mari t­
tim~, avvJ~n\lta nel Miocene, dimostra che queste entità appartene­
vano già nel Terziario alla flora alpina e che successivamente non 
hanno subito variazioni morfologiche. Hutera cheiranthos e Poten­
tilla rupestris, pur appartenendo a questo contingente, si sono tut­
tavia modificate nel distretto sardo-còrso, dando origine a taxa 
strettamente affini di controverso inquadramento sistematico. La 
presenza sull'Appennino delle entità succitate è riconducibile, co­
me già detto in precedenza, all'influenza delle glaciazioni. 

Nel Gruppo IV, che comprende le entità illiriche, troviamo sol­
tanto Crepis aurea subsp. glabrescens la cui diffusione lungo la ca­
tena appenninica si può interpretare come derivante dalle connes­
sioni esistenti tra questa e la Dalmazia, tramite il Gargano, alla fine 
del Terziario (cfr. FERRARINI, 1967 e FAVARGER, 1972). 

Nel Gruppo V abbiamo raccolto una serie di endemiti con area-
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li più o meno estesi, sulle cui origini e rapporti con entità affini do­
vranno far luce ulteriori studi citogeografici. Relativamente ad essi 
ci limitiamo, - a parte qualche notazione su alcune entità con più 
vasta distribuzione (Viola calcarata subsp. cavillieri, Saxifraga cal­
losa, Arenaria hertolonii) - a dare solo indicazioni della stazione 
di rinvenimento o qualche riferimento bibliografico a recenti mo­
nografie. 

Viene infine discusso l'inquadramento sistematico di Asplenium 
germanicum. Aggiungiamo qui alcune altre entità che al momento, 
per le loro caratteristiche morfologiche non ci è possibile definire 
con esattezza, ma che ci hanno stimolato ad intraprendere indagini 
più approfondite: Silene cfr. parnassica, Aquilegia cfr. alpina, Pul­
satilla millefoliata, Saxifraga cfr. exarata, Sewlpervivum sp. (an 
hybridus S. montanun1 x S. tectorum?), Leontodon anomalus 
BalI (1). 

GRUPPO I 

Salix hastata L. subsp. hastata 

Entità dell'Europa e dell'Asia centro-boreale con areale italia­
no comprendente l'arco a~pino, dalle Alpi marittime alle venete, e 
pochissime stazioni relitte nell'Appennino settentrionale: Appenni­
no pien10ntese sopra Marnese (FIORI, 1923); Appennino tosco-emi­
liano al Monte Prado (FERRARINI, 1977) ed al Monte Rondinaio (LE­
VIER e SOMMIER, 1891; FERRARINI, 1977). 

In quest'ultima località S. hastata subsp. hastata è stato da 
noi reperito in pochi esemplari su una ristretta fascia di rocce e 
detriti di Arenaria-Macigno esposta a Nord, insieme con Vaccinium 
gaultherioides Bigelow ed EmpetrU1n hermaphroditum Hagerup. 

Heracleum sphondylium L. subsp. pyrenaicum (Lam.) Bonnier et 
Layens 

(=Heracleum sphondylium L. var. pollinianum [Bertol.] sensu Fio­
ri. Nuov. Fl. Italia, 2: 73 [1925]). 

(1) Delle entità considerate i campioni sono conservati parte in PI e parte presso 
gli autori. Le sigle degli erbari sono secondo « Index Rerbariorum »: FI = Firenze, 
PI = Pisa (Rb. Generale), CAR-PI = Pisa (Rb. T. Caruel). DP-LU contrassegna l'er­
bario degli autori. 
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Entità di problematico inquadramento tassonomico apparte­
nente al complesso ciclo di H. sphondylium L., specie assai polimor­
fa e pertanto spesso suddivisa in numerosi taxa di rango subspe­
cifico o varietale a seconda delle opinioni - quasi sempre contro­
verse - dei vari autori come appare dal quadro sistematico se­
guente: 

Sec. FIORI (1925) 

varo angustifolium (Jacq.) 
varo longifolium (Jacq.) 
varo cordatum (PresI.) 
varo setosum (Lapeyr.) 
varo montanum Schleich. 
varo sibiricum (L.) 
varo flavescens (Willd.) 
Vlar. pollinianum (BertaI.) 

varo orsinii (Guss.) 

varo dubium (Ten.) 

varo arctifrons Briq. 
varo latifolium Gaud. 

varo austriacum (L.) 

Sec. BRUMMITT (1968) 

subsp. montanum (Schleich. ex 
Gaud.) Briq. 

subsp. sibiricum (L.) Simonkai 

subsp. pyrenaicum (Lam.) Bon­
nier et Layens 

subsp. orsinii (Guss.) H. Neuma­
yer 

subsp. ternatum (Velen.) Brum­
mit 

subsp. sphondylium 
H. austriacum L. subsp. siifolium 

(Scop.) Nyman 

Per la determinazione dei nostri esemplari, provenienti dal ma­
cereto sottostante alla parete Est del Monte Rondinaio, ci siamo 
valsi della chiave analitica di BRUMMITT (1968), la cui provvisorietà 
è comunque implicitamente riconosciuta dallo stesso autore. 

L'areale italiano di H. sphondylium include le Alpi e l'Appen­
nino settentrionale (ZANGHERI, 1976). Per quest'ultimo esistono sol­
tanto alcune vecchie segnalazioni (sub. H. pollinianum): al Mon­
te Rondinaio e a Boscolungo (CARUEL, 1860-1864) e al Monte Cimone 
(NEGODI, 1941). 

Vaccinium vitis-idaea L. subsp. vitis-idaea 

Entità circumboreale la cui distribuzione in Italia è stata defi­
nita da ORSINO (1971) e modificata da FERRARINI (1977) che sposta 
il limite inferiore dell'areale appenninico al Monte Falterona. 
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Frequente, seppur discontinuo, nell'Appennino tosco-emiliano 
V. vitis-idaea non risulta finora indicato per il Monte Rondinaio 
dove è stato da noi reperito, in pochi esemplari, sulla cresta Sud, 
non lontano dalla vetta. Degna di nota ci pare la sua assenza dai 
vaccinieti mesofili del circo dei laghi Torbido e Turchino (DEL PRE­
TE~ TOMASELLI e GIOVANNINI, 1978) e da quelli dell'alta valle del Dar­
dagna (PIROLA e CORBETTA, 1971) ambedue caratterizzati dalla codo­
minanza di V. lnyrtillus e V. gaultherioides. V. vitis-idaea figura co­
lTIUnque negli elenchi floristici riportati da FERRARINI (1973) per le 
cenosi a Rhododendron, Empetrum e Vaccinium dell'Appennino 
reggiano ed inoltre la sua presenza sul crinale appenninico nel trat­
to compreso tra il Passo di Pradarena ed il Passo del Cerreto è 
stata da noi osservata di recente. 

La scarsa diffusione di V. vitis-idaea nei vaccini et i mesofili del 
versante settentrionale dell'Appennino si può comunque spiegare 
con motivazioni ecologiche. Infatti, almeno in queste zone, V. vitis­
-idaea manifesta una maggiore xerofilia rispetto a V. gaultherioides 
per cui il primo si localizza sui crinali e sulle parti più elevate 
dei versanti esposti a Sud, mentre il secondo occupa le conche de­
gli antichi circhi glaciali dove la neve permane più a lungo e il 
terreno si mantiene quindi più umido. 

Empetrum hermaphroditum Hagerup 

Empetrum hermaphroditum si distingue dall'affine E. nigrum 
L. per la morfologia delle foglie e del fusto, le strutture ed il mo­
dulo riproduttivo, la cariologia. WEBB (1972), valutando insufficienti 
tali elementi differenziali, attribuisce ad E. hermaphroditum sol­
tanto il rango subspecifico nei confronti di E. nigrum. 

Diffuso dall'estremo Nord dell'Europa fino a 60° lat. N e su 
alcune delle più alte montagne del Sud-Europa, E. hermaphrodi­
tum è sostituito nelle zone intermedie da E. nigrum. Gli areali del­
le due entità si sovrappongono nella regione baltica e nel Giura 
franco-svizzero (le indicazioni delle Alpi italiane sono per la mag­
gior parte da verificare e comunque riferite da ZANGHERI (1976) ad 
E. hermaphroditum). 

Considerando la distribuzione delle due entità e i dati cariolo­
gici disponibili - E. nigrum 2n = 26, E. hermaphroditum 2n = 
52 -, d'accordo con quanto KUPFER (1974) ipotizza per altre entità, 
potremmo considerare E. hermaphroditum come poliploide più re-
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cente di E. nigrum originato si dall'incontro di biotipi diploidi dif­
fondentisi dal centro Europa, con altri, parimenti diploidi, già esi­
stenti nei limiti esterni N-S dell'areale. Evidentemente il poliploide 
di origine politopica - risultante da tale incrocio - ha ricoloniz­
zato le zone, geograficamente e climaticamente estreme, lasciate li­
bere dai precedenti biotipi diploidi; tra queste zone anche l'Ap­
pennino settentrionale raggiunto nel Wlirmiano dalle estreme digi­
tazioni meridionali della calotta glaciale alpina. 

Il significato di «relitto glaciale» attribuibile alle stazioni di 
E. hermaphroditum sull'Appennino tosco-emiliano è suggerito an­
che dalle osservazioni di numerosi autori (NEGODI, 1943; SARFATTI 
e PEDROTTI, 1966; FERRARINI; 1973; 1977) e da nostre più recenti os­
servazioni nella conca dei laghi Torbido e Turchino (DEL PRETE, 
TOMASELLI e GIOVANNINI, 1978), nell'Appennino reggiano ed all'Alpe 
delle Tre Potenze. E. hermaphroditum infatti compare, abbastanza 
frequente, nei vaccinieti mesofili a Vaccinium myrtillus e V. gaul­
therioides del versante settentrionale, spesso dove il terreno è sco­
perto per modesti fenomeni di soliflusso da gelifrazione. I terreni 
attualmente rivestiti dal vaccinieto coincidono con le localizzazioni 
dei circhi e furono sicuramente coperti dai ghiacciai nel Wlirmia­
no; ne deriva che la colonizzazione di questi ambienti ad opera di 
E. hern1aphroditum è avvenuta nel postglaciale e la sua attuale ri­
dotta consistenza va ricondotta alle modificazioni climatiche ed 
all'influenza antropica. 

Il limite inferiore della distribuzione appenninica di E. herma­
phroditum è fissato da FERRARINI (1977) a Campolino dove viene 
a coincidere con la « caduta floristica» di altre entità dei Vaccinio­
piceetalia, tuttavia FIORI (1926) segnala E. nigrum per l'Appennino 
centrale e tale indicazione è ripresa anche da NEGODI (1943) e da 
ZANGHERI (1976). L'esame del materiale conservato negli erbari (FI 
e' PI) non ha portato al ritrovamento di campioni provenienti dal­
l'Appennino centrale e tra le indicazioni bibliografiche da noi esa­
minate la segnalazione di FIORI (1926) è suffragata soltanto da un 
dato di MARATTI (1822) ripreso anche da SENNI (1966) per il Monte 
Algido sui Colli Albani. Tale indicazione è completamente inatten­
dibile essendo la presenza di E. hermaphroditum strettamente le­
gata alla fascia dei vaccinieti d'altitudine la cui scomparsa avviene 
nell' Appennino · tosco-emiliano al Corno alle Scale in coincidenza 
di un abbassamento di altitudine del crinale appenninico. 



IL PAESAGGIO VEGETALE DELLA CONCA DEL LAGO TORBIDO, ECC. 189 

Sambucus racernosa L. 

Entità eurosibirico-nordamericana il cui areale italiano com· 
prende le Alpi e l'Appennino settentrionale fino alla Verna in Ca­
sentino (FERRARINI, 1977). Una vecchia indicazione di TENORE (1827) 
per il Gargano va - quasi certamente - considerata errata. 

S. race1nosa presente in pochi esemplari nei brecciai che co­
prono le antiche morene del circo orientale del Rondinaio, risulta 
essere più frequente nelle faggete dell'alta valle della Fegana. 

Cardamine asarifolia L. 

Orofita dell'Europa sud-occidentale (Pirenei, Alpi dalle piemon­
tesi alle trentine ed Appennino settentrionale), con ecologia legata 
alle acque correnti e molto ossigenate dei ruscelli di montagna. 
Piuttosto diffusa in questi ambienti sull'Appennino tosco-emiliano 
(cfr. CARUEL, 1860-1864; BARONI, 1897-1908, etc.), presenta il suo 
limite meridionale di diffusione nella penisola italiana al Corno alle 
Scale sull'Appennino pistoiese (FERRARINI, 1977). Da noi è stata ri­
trovata fuori dal circo del Rondinaio inteso in senso stretto, sia sul 
versante lucchese che su quello modenese ad altitudini comprese 
nella fascia montana del Fagion sylvaticae s.1. 

Gentiana purpurea L. 

Specie appartenente alla Sect. Gentiana (= Coelanthe Froel.) 
che comprende sette entità distribuite sulle montagne dell'Europa 
centro-meridionale la cui origine di pseudo-orofite terziarie è con­
fermata dai fenomeni di vicarianza geografica tra le coppie G. bur­
seri Lapeyr. subsp. burseri (Pirenei) e G. burseri subsp. villarsii 
(Griseb.) Rouy (Alpi SW); G. purpurea L. (Alpi W e C) e G. panno­
nica Scopo (Alpi E e Carpazi); G. lutea L. subsp. lutea (montagne 
dell'Europa centro - occidentale) e G. lutea subsp. symphiandra 
(Murb.) Hayek (Alpi SE e Balcani). 

L'appartenenza di G. purpurea all'elemento storico terziario 
della flora centro-europea è sostenuta da KULCZYNSKI (1924), men­
tre la presenza di un suo areale disgiunto nella Norvegia meridio­
nale (TUTIN, 1972) e in Svezia (NILSSON, 1974) si può considerare 
collegata al fenomeno della migrazione inversa di specie alpigene 
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(FAVARGER, 1972) verso la Scandinavia e l'Artide durante le glacia­
zioni. 

Per quanto riguarda le stazioni dell'Appennino tosco-emiliano, 
tra cui figura anche quella del circo orientale del Monte Rondinaio 
- dove G. purpurea cresce nel vaccinieto che colonizza i brecciai -
si può pensare ad un ampliamento dell'areale verso Sud avvenuto 
in seguito alle glaciazioni quaternarie. 

Homogyne alpina (L.) Casso 

Entità dei Vaccinio-piceetalia con ampia distribuzione dai Pi­
renei ai Balcani attraverso tutte le montagne del centro Europa e 
con areale italiano comprendente le Alpi e l'Appennino settentrio­
nale fino al Corno alle Scale. 

Artemisia mutellina Lam. 

(= A. umbelliformis VilI.; = A. glacialis L. varo laxa [Fritsch] 
sensu Fiori. Nuov. Fl. Italia 2: 633 [1927]). 
Orofita alpica; è da definire se le stazioni dei Pirenei centrali 

e della Sierra Nevada siano in realtà riferibili a questa entità (Tu­
TIN, PERSSON e GUTERMANN, 1976). 

La sua presenza sull'Appennino tosco-emiliano, che presumi­
bilmente risale al periodo glaciale, è limitata a pochissime stazioni 
di vetta: 

EMILIA - Monte Giovo, vetta (sub. A. glacialis laxa), 14.VIII.1926 Lu­
nardi [FI] - Monte Rondinaio, 3.IX.1978, Tomaselli, [DP-LU]. 

TOSCANA - In cacum,inis Monte Rondinaio (sub. A. nitida) (1), 
7.VIII.l843, Giannini [FI] - idem, 26.VII.1863, Giannini [FI; CAR-PI] -
Rupi alpine della cima dell'Alpe di Barga ai Grotti Rossi, ante 1863, 
lego Parlatore, det. Heimere [FI]. 

Luzula Iutea (AlI.) DC. 

Orofita sudeuropea con areale comprendente Pirenei, Alpi e Ap­
pennnino settentrionale fino al bolognese. Indicata già da CARUEL 

(1) In FI e PI sono conservati, sub. A. nitida Bertol., due campioni raccolti da 
Martelli sul Gran Sasso d'Italia, rupi della Traversa di Portella, 17-22.VIH.1906; tali 
esemplari vanno riferiti ad A. eriantha Ten., entità ampiamente diffusa sull'Appen­
nino centrale. Il dato di FERRARINI (1967) si deve pertanto considerare errato. 
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(1860-1864) « sulle più alte cime dell'Appennino, rara» con segnala­
zioni dal Monte Orsaro in Lunigiana fino al Libro Aperto. Al circo 
orientale del Monte Rondinaio compare sporadica per lo più sulle 
creste in lembi di prateria ipsofila. 

GRUPPO II 

Vaccinium gaultherioides Bigelow 

(= Vaccinium uliginosum L. subsp. microphyllum Lange) 

Elemento artico-alpino il cui areale italiano comprende secon­
do ZANGHERI (1976) le Alpi, le Alpi Apuane e dubitativamente l'Ap­
pennino settentrionale. In effetti V. gaultherioides risulta totalmen­
te ignorato nella letteratura floristica relativa all'Appennino tosco­
emiliano per il quale troviamo soltanto numerose citazioni di V. 
uliginosum. FIORI (1926) distingue quattro diverse varietà di V. 
uliginosum di cui le varo typicum, sednense (Pers.) e frigidum 
Schur potrebbero in realtà corrispondere, almeno pro partim, a 
V. gaultherioides. Nella letteratura più recente (cfr. PIROLA e COR­
BETTA, 1971; CREDARO e PIROLA, 1974; FERRARINI, 1977 etc.) si conti­
nua ad indicare, seguendo FIORI (1926), V. uliginosum per l'Appen­
nino settentrionale. Per il circo orientale del Monte Rondinaio le 
vecchie segnalazioni di V. uliginosum vanno in realtà riferite, come 
ipotizzato da DEL PRETE, TOMASELLI e GIOVANNINI (1978) a V. gaul­
therioides. PEDROTTI e CORTINI PEDROTTI (1978) sostengono anch'essi 
che V. gaultherioides è stato per lungo tempo confuso con V. uli­
ginosum da cui si distingue sotto il profilo morfologico, cariologi­
co, corologico ed ecologico e danno segnalazione del rinvenimento 
di una stazione di V. gaultherioides nell'Appennino centrale sui 
Monti della Laga, che, allo stato attuale delle conoscenze, risulta la 
più meridionale della penisola. 

L'areale italiano di V. gaultherioides proposto da ZANGHERI 
(1976) va quindi modificato a comprendere, senza riserve, l'Appen­
nino settentrionale (riteniamo infatti che le segnalazioni di V. uli­
ginosum per le brughiere ipsofile dell'Appennino tosco-emiliano e 
delle Alpi Apuane siano tutte da riferirsi a V. gaultherioides) ed 
una stazione isolata nell'Appennino centrale. 
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Genista radiata (L.) Scopo varo sericopetala Buchegger 

Entità appartenente al ciclo di G. radiata descritta, unitamente 
alla varo leiopetala, da BUCHEGGER (1912); ambedue sono state ri­
confermate da BERTOLANI MARcHETTI (1960) sulla base di esemplari 
raccolti ex novo e confrontati con numeroso materiale d'erbario 
sottoposto a revisione critica. GIBBS (1968) riporta soltanto G. ra­
diata senza citare alcuna entità di rango inferiore alla specie, men­
tre ZANGHERI (1976) ripropone la varo sericopetala omettendo la 
varo leiopetala evidentemente assimilata al tipo. 

Data la sovrapposizione degli areali delle due entità e l'esisten­
za di forme di transizione (BERTOLANI MARcHETTI, 1960) si rendono 
necessarie ulteriori indagini per definire l'esatto valore tassonomi­
co delle due entità in questione. 

La distribuzione geografica di G. radiata s.I. si estende dalla 
:valle del Rodano sino ai Balcani (cfr. BERTOLANI MARcHETTI, 1960; 
GIBBS, 1968). Tale areale, ampio ma altamente frammentato, è con­
siderato ricollegabile al popolamento tardò terziario delle alte mon­
tagne da S. PIGNATTI (in LAsÉN, PIGNATTI, PIGNATTI e SCOPEL, 1977). 
La presenza in Italia della varo sericopetala è limitata a poche e 
isolate stazioni nelle Alpi piemontesi e nell'Appennino settentrio­
nale e centrale. 

Stachys monieri (Gouan) P. W. BalI 

(= Stachys densiflora Bentham) 

Orofita sudeuropea (Pirenei, Alpi, Appennini), secondo FIORI 
(1929) vegeta anche sul Caucaso. 

Indicata (sub Betonica hirsuta L.) « Sulle più alte cime dell'Ap­
pennino, rarissima» (CARUEL, 1860-1864), la sua presenzasull'Ap­
pennino tosco-emiliano è ben documentata da esemplari d'erbario 
(PI, FI); risulta invece meno consistente nell'Appennino centrale 
per il quale esistono poche segnalazioni - dintorni di Norcia (SAN­
GUINETTI, 1864; BARSALI, 1932); Gran Sasso d'Italia (CRUGNOLA, 1894; 
ZODDA, 1967); Monte Velino e Montagna della Duchessa (MARTELLI, 
1904; STEINBERG, 1953; MONTELuccI, 1958) - ed ancor meno esem­
plari d'erbario (almeno in FI). 

Il frazionamento dell'areale appenninico di S. monieri limitato 
a poche stazioni relitte sui rilievi maggiori va probabilmente colle-
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gato ad un fenomeno di vicarianza altitudinale nei confronti di S. 
officinalis (L.) Trevisan. 

Nell'Erbario Centrale ltalico (FI) sub Stachys densiflora sono 
conservati alcuni campioni provenienti dalla Lucania e dalla Ca­
labria che si distaccano sensibilmente dalla morfologia tipica di 
questa entità e che pertanto, a nostro avviso, non sono ad essa ri­
feribili. 

SPECIMINA VISA: 

EMILIA - In editis Apennini Bononiensis, loco dieto Corno aUe Sca­
le (sub Betonica hirsuta), VIII.1840, P. Savi [FI] - In Apennino Bono­
niensi, Corno alle Scale (sub B. hirsuta), VII.1847, Gennari [FI] - Som­
mità del Ventasso, AJppennino Reggiano, 3.VIII. 1888, Fiori (sp. pl.) 
[FI] - idem, 8.VIII. 1908, Fiori (sp. pl.) [FI] - Alpe di Mommio, Appen­
nino reggiano, 7.VIII.1888, Fiori [FI] - Piandelagotti: Alpidella (sub 
Stachys densiflora), 21.VIII.1909, Lunardi [FI] - AUa base de~la parete 
E del Monte Rondinaio, 15.IX.1978, Del Prete e TomaseHi [DE-LU]. 

TOSCANA - In Apennino lucensi ai Quattro Frati (sub. B~, hi'rsuta), 
VII.1843, Giannini [FI] - idem, VIII.1843, Giannini [FI] - idem, VII­
VIII, Giannini [FI] - idem, VIII, Giannini [CAR-PI, CITT-PI] ;In Monte 
Rondinaio, VIII.l844, Giannini [FI] - Diaccio della Volpe, 14.VII.1863, 
Parlatore [FI] - Alpe di Mommio in pascuis dei Cingi, 9.VIII.l864, Ca­
landrini (?) [CAR-PI] - Monte FaiteHo non lungi dal Lago Nerb, 14.VIII. 
1873, Sommier [FI] - Tre Potenze, VII,1880, Levier [FI] - Piascoli tra 
Teso e Monte Uccelliera, 26.VII.1884, Tanfani [FI] - Monti déJ.la Garfa­
gnana nelle pendici del Costone presso Ponteccio, 12.VIII.l888, Fantoz­
zi [FI] - Monte Orsaio in Lunigiana, 7.VIII.l890, Caruel [FI] - Bosco­
lungo-Gomito, (.sub. S. densiflora) 22.VII.l927, Fiori [FI]. 

UMBRIA - Vettore, Monti Sibillini, 10.VIII.1879, Sommier [FI]. 
ABRUZZO - Monte Velino, VIII.1903, Martelli [FI] - Gran Sasso 

d'Italia, pa,scoli e dintorni del rifugio, 17-23.VIII. 1906, Marteili [FI]. 

Campanula spicata L. 

Orofita sudeuropea spiccatamente xerotermofila (FIORI, 1927; 
BINZ e THOMMEN, 1976; S. PIGNATTI in LAsÉN, PIGNATTI, PIGNATTI e 
SCOPEL, 1977) con areale frammentato che dalle Alpi si dirama 
verso Sud nella penisola italiana fino all'Appennino abruzzese e 
nei Balcani fino ai monti di Crna Gora della Serbia meridionale 
(FEDOROV, 1976). 

L'areale appenninico definito sulla base dei campioni id'erbario 
di FI e PI e di indicazioni bibliografiche comprende due stazioni 
isolate sull'Appennino ligure e sulle Alpi Apuane, rispet~ivamente 
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al Monte Gottero e al Monte Carchio (per quest'ultima necessita la 
riconferma in quanto la zona è da tempo soggetta all' estrazione del 
marmo tuttora in notevole espansione) ed alcune località del ver· 
sante lucchese del Monte Rondinaio da cui provengono anche i no· 
stri campioni. Nell'Appennino centrale C. spicata appare più diffu­
sa, seppur limitata ai rilievi maggiori dell'Appennino piceno e del­
l'Abruzzo settentrionale (ZODDA, 1967); la stazione appenninica più 
meridionale è quella indicata da TAMMARO (1978) per la Majella. 

In FI è conservato un esemplare che, seppur attribuibile a C. 
spicata, non è verosimilmente proveniente dal Monte Marrai (Ma· 
corner) come è invece indicato nel cartellino, data anche l'inatten­
dibilità delle segnalazioni di orofite alpine fatte dal medesimo rac­
coglitore (BINNA, 1886) per la stessa zona. 

SPECIMINA VISA: 

LIGURIA - In Monte Gottero, Liguria Orientalis, s.d.,s. coll., ex 
herb. Rosellini [PI]. 

TOSCANA - Ad radices Montis Carchio, Mass., VI, Celi [FI] - Solco 
di Biagio, prope al Rondinaio, VII.1836, Giannini [CAR-PI] - In Apen­
nino lucense, in M. Rondinaio, loco dicto Belvedere, VII.l841, P. Savi 
[FI; PI; CAR-PI] - In Apennino loco dicto nei Freddoni, VII. ante 1842, 
s. · collo [FI] - Nei Freddoni in rupestribus, VII.1843, Giannini [FI] - In 
M. Rondinaio, VII.1844, Giannini [FI] - In Apennino lucensi loco dicto 
Solco di Biagio, VII.1893, Giannini [FI] - In Apennino Lucense, s.d., S. 

coU. [FI]. Pian di Porreta, 21.VII.l978, Del Prete [DP-LU]. 
MARC:HE - Presso Quintodecimo nell'Appennino pi'ceno - Regione 

inferiore del castagno, 6.VII.1836, Parlatore [FI] - In Monte Volubrio, 
alle prime svolte di S. Leonardo Piceno, 1842, Marzialetti [FI] - Monte 
Pizzo alla Madonna del'l'Ambro, VII.1844, Marzialetti [FI] - Monte Priore 
ai Trattori, VII.1846, Marzialetti [FI] - In rupestribus sylvankis, Monte 
Aouto, ante 1852, O~sini [FI] - Apennino piceno suna strada tra Acqua­
santa e Trisungo a Quintodecimo, 6.VII. 1856, Caruel [PI; CAR-PI] -
Monte Volubrio, Piceno, s.d., Marzialetti [FI] - Monte Acuto, s.d., S. 

coll. [PI] - Marche, s.d., Na~dU!cci [FI]. 
SARDEGNA (???) - Monte Marrai (Macomer), 30.VII.1883, Binna 

[FI]. 

Phyteuma scorzonerifolium VilI. 

Entità appartenente al ciclo di P. michelii AlI. 
La sua distribuzione in Italia, definita da ORSINO (1971) e limi­

tata, per quanto riguarda l'Appennino, al settore tosco-emiliano con 



IL PAESAGGIO VEGETALE DELLA CONCA DEL LAGO TORBIDO, ECC. ~95 

la stazione isolata del Monte Amiata è stata ulteriormente estesa 
daFERRARINI (1977) fino a comprendere l'Appennino marchigiano. 

P. scorzonerifolium s~ ritrova sporadicamente nelle praterie del 
versante orientale del Monte Rondinaio. 

Leontodon helveticus Mérat em. Widder 

(= Leontodon pyrenaicus Gouan varo a. typicus Fiori) 

Orofita con areale esteso dalle Cevenne alla Jugoslavia occiden­
tale comprendente le Alpi e l'Appennino settentrionale. 

Gli scarsi dati cariologici disponibili non consentono di chia­
rirne i rapporti genetico-evolutivi con alcune entità strettamente 
correlate, quali L. pyrenaicus Gouan (endemico dei Pirenei), L. can­
tabricus Widder (della penisola iberica NW) e L. croceus Haenke 
(Alpi orientali e Carpazi) apparentemente inquadrabili come ende­
miti vicarianti. 

Già segnalato per l'Appennino settentrionale in diverse loca­
lità « regione scoperta sulle più alte cime» (CARUEL, 1860-1864 etc.) 
si ritrova, abbastanza frequente, nei vaccinieti del circo dei laghi 
Torbido e Turchino. 

Il suo limite meridionale di diffusione nella catena appenninica 
non è ancora chiaramente definito, le indicazioni di LEVIER (1880) e 
VILLANI (1921) per la Majella e di ZODDA (1967) per il Gran Sasso 
necessitano di ulteriore riconferma. 

Allium ochroleucum Waldst. et Kit. (1) 

Entità sistematicamente controversa, talora sinonimizzata con 
A. suaveolens Jacq., talora ritenuta invece da esso distinta a li­
vello varie tale (FIORI, 1923.) subspecifico .c FIORI, 1911) o ; ddiri ttura 
specifico (CELA RENZONI e GARBARI, 1972; STEARN, 1978). La sua di­
stribuzione, data la confusione tra le due entita operata dai v~rrau­
tori, risulta piuttosto incerta e per definirla e$attamente sarebbe 
pertanto necessaria una revisione di tuttii campioni d'erbari'o. Ci 
limitiamo qui a citare alcuni riferimenti bibliografici --:- che an­
drebbero comunque riaccertati con reperti di campagna - ed i dati 

(1) Secondo STEARN (1978) il binomio corretto per questa en'tità risulta essere 

Allium ericetorum Thore: Essai ChIor. Landes: 123 (1803). 
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certi derivati dalla nostra personale esperienza: Alpi Apuane (BER­
TOLONI, 1854 - anche sub A. suaveolens, - FERRARINI, 1967); Ap­
pennino lucchese (CARUEL, 1860-1864; GIANNINI, 1863); Appennino 
emiliano (GIBELLI e PIROTTA, 1882); Gran Sasso d'Italia (BAzzI­
CHELLI, 1960; ZODDA, 1967); Majella (TENORE, 1831-1842; VILLANI, 
1921; TAMMARO, 1978); Sirente (GROVES, 1880). 

Per il momento possiamo confermare con certezza soltanto le 
indicazioni relative all'Appennino tosco-emiliano, alle Alpi Apuane 
ed alla Majella. 

GRUPPO III 

Sempervivum montanum L. subsp. montanum 

Orofita silicicola centro-sudeuropea con areale che dalle Alpi 
si estende a Pirenei, Corsica, Appennino tosco-emiliano, Carpazi e 
Tatra. Le segnalazioni per l'Appennino marchigiano, riportate tra 
l'altro da BERTOLONI (1842), PAOLUCCI (1890) e BRILLI CATTARINI 
(1957) sono da riferirsi a S. italicum Ricci (cfr. anche BRILLI CAT­
TARINI, 1969). La sua distribuzione appenninica definita sulla base 
degli esemplari conservati in FI risulta limitata al settore tosco­
emiliano con limite meridionale al Corno alle Scale. 

Al Monte Rondinaio, S. montanum vegeta in pochi esemplari 
nelle fessure rocciose di Arenaria-Macigno presso la vetta. 

SPECIMINA VISA: 

TOSCANA - Monte ROJ1ldinaio, VII.l844, Giannini [FI] - idem, VI. 
1844, Giannini [FI] - Fra le ru,pi del M. Prado nelle A'lpi di Mommio, 
VI1.1851, Calandrini (?); [FI] - Monte Orsaioalla Foce di Catalea e pres­
so la cima, VII1.1858, Parlatore [FI] - Appennino pistoiese alle Tre Po­
tenze, 28.VII.1861, Beccari [FI] - Sulla cresta del Corno al'le Scale, 6. 
VII.1873 ,ex herb. Biondi [FI] - idem, VII.l888, MarteLli, [FI] - Lago 
Nero, 21.VII.1882, Marte~li (,SP. pl.) [FI] - Libro Aperto, vetta, 22.VII.l882, 
.Martelli [FI] - Sasso di Castro, 1O.VII1.1882, Martelli [FI] - Monti di 
Garfagnana sopra Pontecdo, 11.VIII.1888, Fantozzi [FI] - Monte Ron­
dinaio, presso la vetta 3.VII.1977, Tomaselli [DP-LU]. 

Geum montanum L. 

Orofita centro-sud-europea con areale esteso dai Pirenei fino 
alla Macedonia e ai Carpazi, piuttosto frequente nei vaccinieti e nar-
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deti ipsofili dell' Appennino tosco-emiliano. La sua presenza nell' Ap­
pennino centrale e meridionale è esclusa da FIORI (1924) e conside­
rata dubbia da ZANGHERI (1976). Per l'Appennino marchigiano esiste 
una segnalazione di LUZZATTO (1952) relativa ad un exsiccatum pro­
veniente dal Monte Catria, e per il Vettore un'indicazione di CIClONI 
(1893); un esemplare raccolto da Narducci nel 1877 « sui monti di 
Fabriano» è conservato in FI. 

Riteniamo comunque che la presenza di G. montanum sull'Ap­
pennino centrale debba essere ulteriormente indagata anche in rela­
zione alla presenza dell'affine G. gasparrinii Pignatti. 

Viola biflora L. 

Entità circumboreale la cui distribuzione in Italia è stata defi­
nita da ORSINO (1971). 

Piuttosto frequente al circo del Monte Rondinaio dove cresce 
di preferenza tra le rocce e nei brecciai esposti a settentrione. 

Epilobium anagallidifolium Lam. 

(= Epilobium alpinum L. var. (J. anagallidifolium [Lam.] sensu Fio­
ri. Nuov. Fl. Italia, 2: 12 [1925]). 

Entità circumboreale il cui areale italiano comprende le Alpi 
e l'Appennino settentrionale. Oltre a stazioni isolate nell'Appennino 
ligure e pavese, FIORI (1925) cita l'Appennino tosco-emiliano dove 
definisce E. anagallidifolium «raro ». Poche sono infatti le indica­
zioni bibliografiche (CARUEL, 1860-1864; 1866; LEVIER e SOMMIER, 
1891; MOGGI e RICCERI, 1966), tutte per E. alpinum e spesso rife­
rite alla medesima località. 

Nessuna citazione fa riferimento alla conca dei laghi Torbido 
e Turchino dove E. anagallidifolium è stato da noi ritrovato nel 
margine esterno dell'acquitrinio che occupa il punto più declive 
dell'antico circo glaciale (cfr. DEL PRETE, TOMASELLI e GIOVANNINI, 
1978). 

Polygonum alpinum AlI. 

Entità circumboreale con areale italiano comprendente le Alpi, 
(dal Piemonte al Trentino), l'Appennino tosco-emiliano ed una sta­
zione isolata al Monte Sirente in Abruzzo. Quest'ultimo dato (GRO-
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VES, 1880) richiede tuttavia di essere riconfermato: infatti TAMMARO 
(1971) - in un elenco di piante di particolare interesse fitogeogra­
fico raccolte nel territorio del Sirente - non cita P. alpinum. 

Hutera cheiranthos (ViU.) G6mez-Campo subsp. montana (DC.) Del 
Prete et Tomaselli, comb. nov. 

BAsroN: Brassica montana DC. in Lam. et DC., FI. France. ed. 4: 
651 (1805). 

(= Brassica monensis [auct., non L.] Huds. varo CI., typica Fiori 
et varo 0 recurvata [Jordan] sensu Fiori; = Rhynchosinapis chei­
ranthos [VilI.] Dandy subsp. montana [DC.] Ehrend. et Guterm.; 
= Rhynchosinapis cheiranthos [VilI.] Dandy subsp. cheiranthos 
varo montana [DC.] Heywood). 

Entità del genere Hutera rappresentato in Europa da dodici 
specie e numerose sottospecie o varietà, per la maggior parte en­
demiti soprattutto iberici. Fra tutte Hutera cheiranthos s.1. è quel­
la che presenta l'areale più ampio comprendente l'Europa occiden­
tale, le Alpi, l'Appennino tosco-emiliano (comprese le Alpi Apuane 
e l'isola d'Elba), la Sardegna e la Corsica. 

G6MEZ-CAMPO (1977), di cui abbiamo accettato la revisione si­
stematica e nomenclaturale che riunisce nell'unico genere Hutera 
Porta anche Rhynchosinapis Hayek, non precisa gli areali di entità 
di rango inferiore alla specie. 

Basandoci sugli elementi forniti da GUTERMANN, EHRENDORFER 
e FrscHER (1974) i nostri esemplari risultano riferibili a Rhyncho­
sinapis cheiranthos subsp. montana. Ci lascia però perplessi il fatto 
che HEYWOOD (1964) riferisca gli esemplari italiani alla subsp. chei­
ranthos escludendo dall'Italia la varo montana in questione. D'al­
tronde GUTERMANN, EHRENDORFER e FrSCHER (1974) hanno, a nostro 
avviso, fornito l'inquadramento più rispondente alla reale situazio­
ne di questo complesso di entità in cui Brassica montana DC., per 
la sua particolare cariologia diploide (2n = 24), diversa da quella 
tetraploide (2n = 48) di Hutera cheiranthos s.s. (cfr. HEYWOOD, 
1964) e per la sua diffusione - ampia ma non sovrapponentesi a 
quella delle entità affini - merita rango subspecifico. Ci sembra 
pertanto opportuno mantenere questo livello gerarchico nel suo 
trasferimento al genere Hutera Porta. 

L'areale italiano di H. cheiranthos subsp. montana comprende 
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le Alpi piemontesi, l'Appennino settentrionale, le Alpi Apuane e 
l'Elba. Resta da definire l'esatto valore di Brassica petrosa J ordan 
(= Hutera cheiranthos varo petrosa [Jordan] G6mez-Campo) per 
stabilire la sua eventuale appartenenza alla subsp. cheiranthos, alla 
subsp. montana o ad un rango superiore autonomo, subspecifico o 
specifico. 

Anche l'eventuale presenza in Italia di Hutera cheiranthos 
subsp'. cheiranthos è tuttora da definirsi. 

Potentilla rupestris L. 

Entità eurosiberiana-nordamericana con areale italiano limita­
to alle Alpi ed all'Appennino settentrionale fino al settore bologne­
se-pistoiese. Gli esemplari della Corsica e della Sardegna con fusti 
corti e deboli, molto glandolosi in alto sono attribuiti da FIORI 
(1923) e da ZANGHERI (1976) alla varo pygmaea Duby, ignorata da 
BALL, PAWLOSKY e WALTERS (1968) e meritevole di ulteriori investi­
gazioni. P. rupestris, già indicata per il Monte Rondinaio (BECCARI 
in ARCHBALD, 1874) è stata da noi ritrovata sulle cenge erbose della 
parete Est. 

GRUPPO IV 

Crepis aurea (L.) Casso subsp. glahrescens (Caruel) Arcangeli 

(= Crepis aurea [L.] Casso subsp. lucida Grande) 

Sotto specie di Crepis aurea da cui si distingue per la Ìnorfolo­
gia (dimensioni ridotte, pelosità dell'involucro e colore delle ligu­
le) e la distribuzione comprendente i Balcani SW e l'Appennino fino 
al Monte Pollino (entità illirico-transadriatica). 

Tuttavia SELL (1976) sottolinea l'esistenza di numerose forme 
di transizione tra le due entità i cui rapporti di affinità e divergenza 
vanno ulteriormente chiariti, data anche la corrispondenza che si 
riscontra a livello cariologico. 

C. aurea subsp. glabrescens è piuttosto frequente ' nella conca 
dei laghi Torbido e Turchino dove fiorisce alla fine dell'estate per 
lo più nei vaccinieti e nelle praterie ipsofile. 
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GRUPPO V 

Saxifraga callosa Sm. subsp. callosa 

(= Saxifraga lingulata Bellardi; Saxifraga lingulata BelI. varo rJ., bel­
lardii Sternb.). 

Entità di controversa nomenclatura - abbiamo adottato quel­
la di WEBB (1964) - considerata da BARBERO (1967), insieme con al­
tre specie della Sect. Crustatae Engler, appartenente ad un gruppo 
di endemiti di origine terziaria con affinità europee ed eurasiati­
che distf;ibuiti sulle montagne che circondano il Mediterraneo oc­
cidentale: L'areale di S. callosa subsp. callosa comprende le Alpi 
marittime, l'Appennino tosco-emiliano e le Alpi Apuane; le enti­
tà dell'Appennino centrale e meridionale, della Sicilia e della Sar­
degna sqno assegnate alla controversa varo australis Morie. da EN­
GLER (1872); FIORI (1924) e MOGGI (1951). Concordiamo con WEBB 
(1964) nel ritenere necessarie ulteriori indagini, soprattutto citotas­
sonomiehe, per meglio definire il rango di tale varietà. 

Noi segnaliamo la presenza di S. callosa nella Valle della Fe­
gana lungo la « Via Ducale », presso il Rifugio Casentini, su un ver­
sante roccioso scoperto appartenente alla formazione cretaceo-eo­
cenica degli Scisti Policromi. 

Viola calcarata L. subsp. cavillieri (Beck.) Merxm. et Lippert 

Per i complessi problemi relativi alla nomenclatura di questa 
entità rimandiamo a MERXMULLER e LIPPERT (1977). 

Endymita delle Alpi marittime e dell'Appennino settentrionale 
(la segna;J,~zione di T AMMARO [1971] per le Gole di Popoli in Abruz­
zo neces~H:a, a nostro avviso, di ulteriori riconferme). 

Seco+ndo BARBERO (1967) la sezione Melanium del genere Viola 
comprenp.e una serie di entità endemovicarianti diffuse sulle mon­
tagne sud;europee e mediterranee con alto grado di differenziazione 
il che dimostrerebbe la loro origine prequaternaria; le glaciazioni 
avrebber"o accentuato la segregazione tra le endemiche favorendo 
la nascita di nuove specie dai ceppi preesistenti. In tale gruppo, 
deve esser;e inclusa anche V. calcarata subsp. cavillieri. 

NelltAppennino settentrionale si ritrova abbondantissima nei 
nardeti (Paltitudine, al punto che CREDARO e PIROLA (1975) descrivo-
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no una nuova associazione Violo (bertolonii}-Nardetum caratteriz­
zata da Nardus stricta L., V. calcarata subsp. cavillieri (sub V. ber­
tolonii Pio) e H ieracium auricula L. varo al picola. In tale associazio­
ne probabilmente si inquadrano le praterie ipsofile del circo orien­
tale del Monte Rondinaio. 

Arenaria hertolonii Fiori 

Endemita genericamente «tirrenico» con areale esteso dalle 
Alpi marittime fino alla Calabria e comprendente anche Sardegna 
(var. morisii Fiori) e Corsica (var. salisii Fiori e varo burnatii Fiori). 

FAVARGER (1972) riportando i dati cario logici relativi alle varo 
salisii e burnatii (2n = 30 come in A. bertolonii s.s.) si limita a con­
siderarle popolazioni locali, opinione condivisa da GAMISAN (1973) 
che non riconosce lo stato varietale neanche alla varo morisii ridu­
cendole tutte e tre al rango di forme. 

Sedum monregalense Balbis 

Endemita cirno-italico con areale comprendente alcune stazioni 
isolate nelle Alpi marittime e provenzali, Appennino settentrionale 
e centrale, Alpi Apuane e Corsica. Frequente nel circo glaciale del 
Monte Rondinaio, e nelle zone limitrofe (Alta valle del Sestaione, 
Alpe Tre Potenze etc.). 

Saxifraga latina (Terracc.) Hayek 

Entità endemica dell'Appennino e delle Alpi Apuane apparte­
nente al polimorfo ciclo di S. oppositifolia L. Il suo esatto rango 
sistematico è tuttora da definire. 

Già indicata per varie località dell'Appennino lucchese-mode­
nese e diffusissima sulle vicine Alpi Apuane, è stata da noi ritrova­
ta nelle fessure delle rocce verticali di Arenaria-Macigno della pa­
rete Est del Monte Rondinaio. 

Linaria purpurea Miller subsp. purpurea varo montana Caruel. 

Endemita appenninico con areale esteso dall'Appennino tosco­
emiliano alla Sicilia nord-orientale, ampiamente ed esaurientemente 
studiato da VIANO (1976). 
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Thesium sommieri Hendrych 

Endemita apuano con areale esteso al VICIno Appennino luc­
chese. Vegeta negli erbosi della cresta Sud del Monte Rondinaio 
presso la 'vetta. 

Murbeckiella zanonii (BalI) Rothm. 

Endemita appenninico. E' stato da noi ritrovato su rocce di Are­
naria-Macigno lungo la mulattiera Ospedaletto-Foce a Giovo. 

Saxifraga etrusca Pigna tti 

Endemita appenninico. Si ritrova sul versante lucchese del 
Monte Rondinaio al Pian di Porreta e negli impluvi confluenti nel 
torrente M"ariana. 

Globularia incanescens Vivo 

Endemita delle Alpi Apuane e dell'Appennino tosco-emiliano. 
Nelle fessure delle rocce di Arenaria-Macigno della parete Est del 
Monte Rondinaio. 

Asplenium germanicum Weis (an hybridus?) 

(= Asplenium breynii Auct.) 

Entità critica sia per l'inquadramento sistematico che corolo­
gico. E'" da definire infatti se si tratti di un ibrido di A. trichomanes 
L. x A. septentrionale (L.) Hoffm. o di una vera e propria specie. 
l dati cariologici a nostra disposizione - A. trichomanes 2n = 72, 
A. septentriOnale 2n = 144, A. germanicum 2n = 108 (cfr. CRABBE, 
JERMY e LOVIS, 1964) - confermerebbero la prima ipotesi risul­
tando il suo numero cromosomico intermedio tra quelli dei sup­
posti genitori; d'altronde altri autori (cfr. FIORI, 1923) lo ritengono 
capace di ibridarsi ulteriormente con altre entità congeneri; po­
trebbe quindi trattarsi di un ibrido capace di stabilizzarsi ed even­
tualmente irÌtrogredire. Il suo areale, mal definito e frammentario 
- i reperti di tale entità sono infatti sporadici su substrato siliceo, 
in genere inter parentes - convaliderebbe ulteriormente l'ipotesi 
dell'origine ibrida. 
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FIORI (1923)ne limita l'areale italiano ad alcune località nell'ar­
co, alpino centro-orientale ignorando i ritrovame'nti di Beccari per 
le . Alpi Apuane (cfr. CARUEL, 1870; ARCHBALD, 1874; BARONI, 1897-
1908, etc.) e quello di Riva per l'Appennino Pistoiese (cfr. GIBELLI 
e PIROTTA, 1882 e BARONI, 1897-1908). 

Asplenium (x) germanicum è stato da noi ritrovato in una sta­
zione rupicola su Arenaria-Macigno lungo la « Via Ducale» nei pres­
si di Foce a Giovo sul versante lucchese del Monte Rondinaio. 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

L'elenco di entità rare, ' critiche o comunque interessanti dal 
punto di vista fitogeografico, da noi presentato in queste note mi­
scellanee, è frutto di oltre due anni di indagini floristiche compiu­
te nel circo glaciale dei Laghi Torbido e Turchino e nei territori 
immediatamente adiacenti del versante lucchese del Monte Rondi­
naio. Poiché il presente elaborato costituisce soltanto un contribu­
to preliminare alla compilazione di un catalogo floristico completo 
della zona in questione, abbiamo ritenuto opportuno limitarci a 
trattare solo alcune tra le -numerose entità di interesse fitogeogra­
fico documentate in letteratura ed in gran parte riconfermate dalle 
nostre ricognizioni. In particolare ci ripromettiamo in futuro, oltre 
a fornire un quadro critico e aggiornato della composizione flori­
stica del territorio, di verificare alcune segnalazioni di · GIBELLI e 
PIROTTA (1882) e NEGODI (1943) relative ad entità poco frequenti 
sull'Appennino settentrionale riferite al versante nord-occidentale 
del Monte Rondinaio nel tratto compreso tra il Lago Baccio e la 
vetta. 

Dai dati disponibili è comunque già possibile rilevare il note­
vole interesse naturalistico del biotopo, sia per la varietà degli am­
bienti vegetali, sia per la ricchezza della flora che anI?-0vera entità 
rare ed interessanti, soprattutto . nei vaccinieti e ,sulle pareti roc­
ciose. 
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